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V

PREFAZIONE

ALLA SECONDA EDIZIONE

Il pieno successo col quale furono accolli i

miei Klemcììti di Stenografia, mi dà eccilamenlo

a pubblicarne una seconda edizione.

Rivedendo però quel mio primo lavoro, ho

Irovalo necessario correggerlo c quasi rifarlo com-

plelamonlc, aumenlando gli esempi nell’ applica-

zione d’ ogni regola, c mulando in parte anche

r ordine delle lezioni, secondo i suggerimenli che

la didallica del sistema mi ha consiglialo.

Con lutto questo non mi sono mai dipartilo

dal mio principio fondamentale; di esporre la

teoria del sistema Gabelsberger~Noe in tutta quella

semplicità di cui esso è. capace : semplicità che

ho invano cercalo negli altri manuali pubblicali

finora. Ilo quindi ommesso, per quanto mi fu pos-

sibile, le numerose sotto regole ed eccezioni, che,

senza essere inutili nè secondarie, possono tutta-

via abbandonarsi da chi vuol prendere una ge-

nerale e pronta conoscenza del nostro sistema di

stenografia : di più, appresi per esperienza, che

l’allievo stenografo può facilmente scoprire, in
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seguilo, da sé slesso lulli gli accessorii della vera

leoria, per quella nalurale sponlaneilà di cui

riesce fecondo il giornaliero progresso nello sludio,

A raggiungere poi il miglior effello, si è pen-

salo facililare all’ allievo la ricerca degli esempi

stenografici, i quali essendo disposti a’ piedi d’ogni

pagina, procedono di pari passo col lesto.

Con tali innovazioni ed aggiunte, il mio lavoro

è affidalo alla gioventù italiana, desiderosa di

arricchire il corredo delle proprie cognizioni con

una nuova arte, eh’ è « un’ arme di più »

.

Maggio 1673.

L’ Autore.
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CENNO STORICO

Havvi disputa sulla Stenografìa dell’ antico tempo.
Non vi è, in quella vece, dubbio alcuno sulla origine di

quest’ arte nell’ epoche moderne, nè intorno ai suoi progressi ed
alle sue tendenze.

Dopo che la libera Inghilterra del passato secolo, aveva

saputo assicurare un degno posto, nell’educazione politica del suo

popolo, all’ arte stenografica, e ciò mediante l’ immortale opera
di Samuele Taylor, l’Italia vide anch’essa animarsi a poco a
poco la propria gioventù a studio siflPatto, e dal 1797 ad oggi

noi abbiamo a contare numerosi trattati di stenografia, nei quali,

è vero, si risente il peccato d’ origine, modellandosi tutti sulle

orme dell’ inglese inventore, ma trovasi nondimeno rispettata, per
quanto era possibile, la natura della nostra lingua e soddisfatto

alle sue esigenze.

Questo deve essere certamente, dacché sappiamo che splen-

didi risultati si conseguirono coi sistemi, che potrebbero ap-

punto chiamarsi anglo-italici

„

di stenografìa. E se altre non aves-

simo, ne siano prova sufficiente i rilevantissimi servigi prestati dai

Gabinetti Stenografici del Governo subalpino dapprima, e poscia,

come pure oggidì, da quelli del nostro Parlamento in Boma.
h^Ainanti, il Delpino, il Silmn, il Tealdi sono campioni di

questa scuola, ai quali devono gl’italiani l’apprendimento di

un’arte stenografica e la sua utile applicazioni.

Con tutto ciò è manifesto, che la Stenografìa non fu resa

fino agli ultimi tempi, arte popolare : i regi Gabinetti Stenografici

rimasero oscuri ed ignorati dai più, come i manuali di stenogra-

fia non erano valsi a rendete nazionale la straniera invenzione.

Tal sorte sembrava riservata al sistema Gabelsberger-Noe.
Francesco Saverio Gahelsherger (nato a Monaco nel 9 feb-

braio 1789) dava in luce verso il terzo del secolo, una steno-

grafia che si fonda sopra una base tutta scientifica e logicamente
desunta da quegii universali principi che reggono la genesi di

ogni lingua.

L’arte riceveva così una impronta cosmopolita, la quale ven-
ne in seguito confermata dalle felici applicazioni del sistema di

Oabelsberger a tutte le lingue d’Europa, morte e viventi.

Digitized by Coogle



— vi-
li prof. Enrico Noe, dopo quindicenne lavoro, presentava

all’ Italia questo sistema nella sua applicazione alla lingua nazio-

nale : e convien dire che i suoi studi fossero ampiamente ricom-
pensati, considerando che in questo decennio i quattro manuali
del Noe e le lezioni impartite con assidua abnegazione dai suoi

discepoli (primo dei quali, Enrico Schuster a Verona), diedero al

novello studio un impulso straordinario. Ogni città contò in bre-

ve un piccolo gruppo di seguaci gabclsbergheriani
;
Padova,

Milano, Vicenza, Roma e Bologna si ebbero una Società steno-

grafica, Venezia un Circolo di conferenze pratiche
;

l’arte si vide

ognor più diffusa per opera di pubblicazioni periodiche : e re-

centemente ancora il ministro d’agricoltura, industria e commer-
cio, Castagnòla, ammise in alcuni Istituti industriali e professio-

nali del Regno, il libero insegnamento della stenografia, impar-
tito col novello sistema.

Che questo, nella italiana applicazione siasi completamente
nazionalizzato, non voglio asserire : certo è però, che più vicino

alla verità mi sembra essere, col dare a questa nuova stenogra-

fia il titolo di italiana „ che non quello di ^germano- italica

E in ogni modo, se non ci sentiamo autorizzati ad affermare

che fino ad oggi la nostra Italia abbia un proprio sistema di

Stenografia prettamente nazionale, tutto induce a profetare che

ad esso noi perverremo un giorno, a patto però di studiare sulle

pagine che Gabelsberger lasciava per la Germania non solo, ma
benanco per tutta la civiltà contemporanea.

A ninno infatti, se non all’ illustre Bavarese, il grande
merito d’ avere avvicinato d’assai quella possibilità, lasciata in-

travedere dal suo antecessore d’ Inghilterra; di flfcòandojtarc, cioè,

r ordinaria, per una scrittura più pronta ma altrettanto intelli-

gibile.

D. G. Calzoni.
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Avvertenza.

A ciascun paragrafo del testo corrisponde il relativo

paragrafo cogli esempi stenografici, a piè d’ ogni pagina.

LEZIONE I.

§. 1 . Alfabeto. — I segni dell’ alfabeto (vedi qui

sotto) hanno la pendenza del carattere ordinario, meno
quelli corrispondenti a gn, r ed u.

I segni delle lettere t, f e p possono essere trac-

ciati ascendendo o discendendo, relativamente alla base,

secondo l’opportunità.

Devesi infatti notare che alla scrittura stenografica

servono due righe, delle quali l’ inferiore è la base.
Tutte le parole, d’ordinario, si scrivono sulla base;

quelle invece di cui va ommessa la prima parte (come
si vedrà in seguito), si scrivono sulla riga immediata-
mente superiore.

In luogo del punto fermo si pone il segno ordina-

rio del punto e virgola; e in luogo del punto e vir-

gola si adopera la virgola.

§. 2. Consonanti doppie. — Non si fa uso di eou-

ìexi otte V 4/ a.
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sonanti doppie se non nel caso di equivoco nella let-

tura.

§. 3. Vocali finali. — Delle vocali finali, la u si

scrive sempre; le altre si trascurano, eccetto che se
accentate. Nel plurale si scrivono nel solo caso in cui
la loro omissione generi equivoco. Es. : ... te o ... tè,

... ti, ... tò, ... se, ... re o ... rè, fa, giù.

LEZIONE n.

§. 4. Vocali medie. — A media. — Si esprime :

— a) ingrossando la consonante seguente
;

es. : male,
matto, pace ; — h) ingrossando 1’ antecedente qualora
seguisse la f o la t

;
es. : battere, baffi, staffa ;

— c) scri-

vendola col proprio segno, quando nè l’ antecedente
nè il susseguente segno possa essere ingrossato

;
es. :

fata, malato, varato.

E media. — Si omette generalmente
;

es. : dente,

petto, vedere, leggero. In caso di equivoco, si scrive col

proprio segno dinanzi a t; es. : veneto, moneta.

I media. — Si esprime ; — a) innalzando la con-

sonante seguente
;

es. ; vino, pino, lira
;
— b) o la an-

tecedente per comodità
;

es. ; vivo, rima, ripetere ; —
c) appuntando la consonante antecedente

;
es. : cima,

dimettere, fitto, schifo, pittare, pira, 2 )0?ipo, timo, j^atito.

//, ^ //n// Y \
'

A ; Y

n. / h-

,

// C//
/ J ' ' ^ J '

- ^- Y.. /

^
t

2y. a.y C V
. ;

^ /' $ ^
if /i ’ if'
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lift vinfo; — d) dando ai segni del t, tt, e zz seguenti,

una direzione quasi verticale; es. : finito, delitto, lizza.

U 5 NB. Secondo la regola esposta alla lettera c), si

le s formano le seguenti combinazioni : dir, dis, (dispr), di$t

1 et (se forte) dist, disp §. 5), e disso...

...tè 0 media. — Si indica arrotondando la consonante

antecedente, es. : ciottolo, coro, fomite, giovane, molino,

pietoso, polemica, rosso, sciolto, soma, tollerare, zona.

U media. — Si esprime : — a) ponendo sotto la

base la consonante seguente
;

es. : luce, nube, pugno,

ime: sugo; — h) o 1’ antecedente, per comodità; es. : lutto,

ìiok, subire, supellettile
;
— c) col proprio segno che si fonde

don nella consonante antecedente o seguente
;

es. : giuso,

seri bufalo, muto, fumo, luminare, ruminare.

enì NB. Notisi il segno iir; es. : durare, urlo, urna.

ei:

LEZIONE 111.

-lili

§.5. Consonanti composte. — a) bl, br, cl, cr, dr,

fl, fr, gl, gr, Ib, le (dolce), le (aspro), Id, If, Ig

(doL), Ig (asp.), Im, In, Ip, 1§, It, Iv, Iz, mb, mbl,
mbr, mp, mpl, mpr, nc (dol.), nc (asp.), ncr, nd.

IIM.

if>.

a/. ^/J /, A,

(P- Jil, £c^, W /
/ f oy ~ f y '/'

df.J. x/, 1. K vi»
-

'

VcXlOt'lC TDl . Sòa: fy., A J
/ :yi w" .. /

' (y
2

7-jy

. 3, l.
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ndr, nf, ng (dol.), ng (asp.), ligi, iigr, ns, nt, nz,

pi, pr, rb, re (dol.), re (asp.), rd, rf, rg (dol), rg
(asp ), ri, rm, rp, rs, rt, rst, rv, rz, sb, sbr, se
(asp.), scr, sd, sdr sf, sg, (dol), sg (asp.), sgr, si,

sm, spi, spr, st, str, sv, tr, vr, x = cs. — Qua-
lunque altra regola deve cedere di fronte a questa

delle consonanti composte.

h) I segni dei suoni sillabici ciar e cer, dar e der,
giar e ger, mar e mer, var e ver sono, per la

maggior parte, quelli delle corrispondenti consonanti

composte.

NB. Quando nella sillaba tinaie di una parola si

• trovi tr, si può ommettere la r
;

es. : rostro, scettro.

Però nota gli esempi : ventre (vento), mentre (mente).

Confrontisi st colle sillabe sat, set e sit
;
così pure

notiusi le sillabe dm, tru e stru.

LEZIONE IV.

§, 6. Vocali iniziali. — A iniziale. — Si scrive col

suo secondo segno
;

es. : amato, agente, apostolo, atroce.

E col suo primo segno dinanzi a p ascendente ed a v
;

es. ; applicare, avvenire.

/•;/ i- y
> ,

V > , ? . V ,:i
,
è

.

o. 9'.;,? , ìtv, ce,c(

ì'^ .r
^

• o o

/. V, f.y ; o/., t :c ( . cv-n

,

/ ^ A , <
,

^ < . f , I . t /

a/ .
j/r/cy.jcé

-
'

X)

o' .
4/tc /m

.

<•. /((i < . j//// S

TV. A rJ. f X.'e' •
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Ma qualora sia seguita da 1, gli, n, r, S, T a ini-

ziale si esprime ingrossando queste consonanti e fa-

cendole precedere da un filetto. Es. ; al/«a, aglio, allinea,

articolo, astenersi. Il filetto si omette dinanzi a gn,
mb, Hip, im, rr

;
es. : agnato, ambire, amplesso, anno-

tare, arredo.

E iniziale. — Si scrive sempre, eccetto che dinanzi

a quelle consonanti composte che non ponno far sil-

laba da se; es.: egregio, emenda, estero, estremo
;
empio

(= mpio), ermellino (= rmellino).

I iniziale. — Si scrive o col primo o col secondo
segno, secondo l’opportunità

;
es. : istmo, idolo (indole)

;

0 iniziale. — Si scrive sempre
;
es. : olfato, opuscolo.

Quando è seguita da r a cui tenga dietro la i o qual-

siasi altra consonante, si omette la r; es. : origine,

ordinare.

E iniziale. — Si scrive sempre col propio segno an-

che unito alla consonante seguente
;
es. : unemo, umile.

Se poi è seguita dalla 1, questa si pone sotto la base,

facendovi precedere lui filetto
;

es. : ìdtimó, ulivo.

LEZIONE V.

§. 7. Dittoìighi. — I dittonghi si esprimono in tre

modi : o coi propri segni
;
o simbolicamente, seguendo

le norme delle vocali medie; o con segni appositi.

a) Si scrivono coi propri segni, i dittonghi: ee, eo.

3 , / je? y, V

,/ <y

'^?4 v/,

V. rf^ . aj ,
c , /.
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ie, ii, io, oc

;
es. : idee, leone, siede, pii, fionda, viola

(vola), eroe.

b) Ammettono talora 1’ espressione simbolica i dit-

tonghi :'ae : paese, maestro', — ai: pagai, mai-, — ao:
Paolo, caos

;
— ea : idea, reale

;
ei : dei, deismo

;
eu :

eunuco, reuma
;
— oa : oasi, soave

;
— 00 : cooperare ;— ue ; statue, guerra

;
— uo : duolo, arduo

; — au
opptire ua (col medesimo segno ua) : augurio, causa ;

segua, quasi; — iu oppure ui (col medesimo segno

iu): liuto, fluido ; oppure col solo iiitrecciameuto; es. :

fiume, seguire.

c) Si scrivono con segni appositi i dittonghi : ia :

es: diavolo, piano, tiara, fato; — oi: es : stoico, noi.

Nota. Quando non vi è pericolo di equivoco, si

esprime una sola vocale del dittongo : es. : chiesa (diesa),

seguente (seghente), cucme (core).

§. 8. Trittonghi. — I trittonghi si formano unendo
la terza vocale al dittongo di cui si compongono,
espresso colle norme sovra esposte; es. : dbbajare, fi-

gliuolo, arcolaio, buia.

Il quadrittongo si riduce sempre al trittongo
;

es. :

arma)nolo, gioja.

(o ì

.

\ ^

' A )

<K, /' /' " /, >/

^ ,
A,- V" , ^ ,.<a . c)

i o '

'

. . 'iO

,

<à.S l
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LEZIONE VI.

§. 9. Articoli e lìreposizioni articolate. — Di, a,

da, in, per, con, su, fra, tra
;

il, lo, la
; del, della

;
al, alla ; dal, dalla ;

i, gli, le
;

dei, degli, delle; ai, agli, alle; dai, dagli, dalle ;

nei, nella; pel, pella; col, colla; sul, sulla; tra il, tra la;

nei, negli, nelle
;
pei, pcgli, pelle

;
coi, cogli, colle ;

sui,

stigli, sulle; tra i, tra le: (fra il, fra la, fra, gli, fra le).

Uno, mia, uni, une
;

gli uni, le une : (unwwe, iin«7à,

adunanza).

§. IO. Consonanti apostrofate. — I soli riioiiosillabi

apostrofati si uniscono alla parola seguente
;
es. : c' im-

porta, V amore, gV isolani.

ND. Nota le esclamazioni: ah, eh, oh, uh.

§. 11. Nomi propri. — I nomi propri, si italiani

che stranieri, si scrivono come sono pronunciati
;
es. :

Darini, Lahoulaye (Lahxdé), Stephenson (Stwenson).

y.

—«e.

- ,

y . j .

S . ^ I V , y 5 , S , V ^ y

^ fj, o. , , ^ ,
V,

,
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LEZIONE VII.

§. 12. Pronomi. — 1) : io, tu, egli, noi, voi, essi.

— 2) : tuo, suo, nostro, vostro ;
loro, coloro, costoro. —

3): tal 0 tale; guai o quale; (qualità); qualche, qual-

cuno, qualsisia, qualsivoglia. — 4) : altro, altrui ; V al-

tro; tanto, altrettanto; (frattanto, intanto)
;
quanto. —

5): che, checosa; qualchecosa; cui, di cui, a cui, per

cui, con cui. — 6): questo, a, i, e; {questione, queàto,

questura)
;

quello, a, i
;
medesimo

;
stesso. — 7) : ttdto

tuttociò; (più di tutto; tutt' al più). — 8): ogni, ognuno,

ciascuno, nessuno. — 9) : solo
;

(solitudine). — 10) :

nulla ; (nullità).

LEZIONE Vili.

§. 13. Sigle e loro derivati. — Sigla, dal latino

singola (sottinteso littera), è il segno che rappresenta

un’intiera parola, mentre non ne esprime, in realtà,

che una parte.

Ecco le parole espresse con una sigla :

banca, bisogno, breve, certo, credo, diritto, dubbio, formo.

^c’Xiouc YU . é /?. /) ^, { , ^ ^ i

/

; t-/ ,

1 V . \
ì •

,
-

-f •/. -, ó).-^

' / ^ è b j'..6 .c/.

/ f ' A
O .. }

“'-7

0
. 0 . 3.

A - . • * - r - //'

9/ <1^ (z>-J

.

tf/J. t ,
0', t, ^ ^ f > ) fe ' J
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gente,

^
grande, giorno, membro, molto, necessario, numero,

2)atria, persotia, piccolo, popolo, princpe, proprio, pubbli-

co, punto, scrivere, tempo, uomo, volta ; Europa, Italia,

Germania, Austria, tedesco
;

dire, domanda, signore.

NB. Le sigle si adoperano anche nelle parole de-

rivate da queste. Eccone alcuni esempi : credito, riforma,

formazioìie, giornale, numeroso, patriottismo, proprietà,

pubblicazioYhc, temperanza, contemporanco.

§. 14. Altre abbreviazioni. — Gennaio, febbraio,

marzo, aprile, maggio, giugno, luglio, agosto, settembre,

ottóbre, novembre, decembre. — Ber esempio ;
eccetera

;

maggioranza, minoranza.

§. 15. Numeri. — I numeri che si abbreviano
sono i seguenti : 10 — 100 — 1000 — 10,000 —
100,000 — 1,000,000.

LEZIONE IX.

§. 16. Gradi di comparaziom. — Il grado compa-
rativo si esprime col segno dell’ iu ; es. : più retto, più
alto. In molti casi però basta intrecciare il seguo del-

la u con quello dell’ aggettivo seguente
;

es. : più bravo,

più pesante.

C./. "
. i . j.

c.

Ó', f.
. p.

, C^. s
, f

-r.- f ’p '

w*- ^-1
" ’(- '

é,,l,

S./ò. Ir, r . /o .

/ / /

IX. ^5*. /é*.

ói, (/,
-<C .--c

L
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li grado superlativo si indica : — a) nella desi-

nenza ìssimo = iss ; es.: bellissimo, buonissimo; —
b) nella desinenza errimo = err ; es. ; acerrimo, sa-

luberrimo; — c) nella espressione il più, intrecciando

l’articolo all’aggettivo; es. : il più amaro, il più bello,

il più rozzo. (Così pure : la più savia, i jùù colti).

§. 17. Desinenze verbali. — Per le desinenze ver-

bali si hanno le seguenti abbreviazioni:

a) isc, nelle desinenze dei verbi irt ire, si omette;

es. : p>atisci, periscono
;

b) in eva, iva, ecc. degli imperfetti, si omette il

v; es.
;
perdeva, veniva: e in vava, vavi, lo si in-

treccia
;

es. : levava, provavi
;

c) in crebbe, erebbero, si omette la sillaba er ;

es. : chiamerebbe, fallerebbero;

d) in andando, endendo, si intreccia la nd ; es. :

mandando, vendendo, fendendo ;

e) per iito, iita, uti, lite, si scrive semplicemente

u. Ila, ni, ne ;
es. : sostenuto, venuta, veduti, tenute.

LEZIONE X.

§. 18. Desinenze semplici. —
1) bile = b ; es. : mobile, domabile.

ij . /) \. J\
^

\ . /P f A<J,-

^ ^
aJ

^

fAC

l/r
C 'C'

^
, 0^ > (-' A '^ ^ /
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^
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2) bondo = bo; es. ; morihmdo, gemébonao.

3) cello, Fello, scello = elio ;
es. hocconcello,

pazzerello, arboscèllo.

4) entù = u ;
es. : gioventù.

5) evole = ol ; es. : agevole, notevole.

G) grafo = gr ;
es. : stenografo.

7) gramma = amm ;
es. : stenogramma.

8) ico, ido, ice, icio = i; es. : medico, candido,

codice, ufficio.

9) igiene = ione ; es. : prigione, religione.

10) monia, monio = mia, mio ; es. ; cerimonia,

pandemonio, patrimonio.

11) inio, zio, rio, enzio = io; es. : dominio,

giudizio, temerario, silenzio.

12) ione, zione = iò, un poco rotondato
;

es. :

passione, lesione, afflizione, eruzione.

13) itù = in; es. : servitù.

14) logo = 1 ;
es.

;
geologo.

15) metro, mento = m ;
es. : termometro, mo-

mento.

16) tà, Ità, ità, icità = a, un poco eleyato sulla

base, es. ; età, fedeltà, sanità, santità, felicità.

è/-', éio

,

J; .*, è ^ ^ ^ éé'S,

'

X/'
’
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17) tezza = zz ; es.: posatezza, fortezza.

18) tore, ore = to, o
;

es. : pittore, senatore,

malore, tenore, sudore, amore.

19) tudine = tiiin; es. : consuetudine, attitudine.

20) tura = ur ; es. ; creatura, sventura.

21) zia, ria, grafia = ia; es. : polizia, cavalle-

ria, vittoria, stenografia.

22) zie, rie = ie; es.: gentilizie, avarie.

LEZIONE XI.

§. 19. Verbo essere. — : sono, sei, è, siamo, siete;

era, eri, -avamo, -avate, -ano; fui, fosti, fu, fummo,
foste, furono ;

sarò, -ai, -à, -etno, -ete, -anno ; sia, siate,

siano
;

fossi, -e, -imo, -ero
; sarei, -esti, -ehhe, -emmo,

-este, -ebbero
;
sii ; essendo ; stato, -a

;
essere. — (statura,

statario, statistico); l'essere, d'essere.

§. 20. Verbo avere. — : ho, hai, ha, abbiamo, a-

vete, hanno: aveva, avevi, avevamo, avevate, aveva-

no; ebbi, avesti, ebbe, avemmo, aveste, ebbero; avrò,

0 o 9 ^ ',7
,• /cfV / ,
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,
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.
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-ai, -à, -emo, -ete, -anno

;
abbia, -iute, -iano ; avessi, -e,

-imo, -ero
\

avrei, -esti, -ebbe, -emmo, -este, -ebbero; abbi;

avendo; avuto; avere.

LEZIOJTE XII.

§. 21. Verbo volere. — Si omette il vo, e si scrive

la desinenza sulla riga superiore.

Voglio, vuoi, vuole, vogliamo, volete, vogliono
;
voleva,

-i, -amo, -ate, -am
;

volli, volesti, volle, volemmo, voleste,

vollero
; vorrò, -ai, -à, -emo, -ete, -anno

;
voglia, -iate, -iano ;

volessi, -e, -imo, -ero; vorrei, -esti, -ebbe, -emmo, -este,

-ebbero
; volendo ; voluto

;
volere. — (voglioso, volontà).

§. 22, Verbo potere. — Si tralascia il po, e si

scrive la desinenza sulla riga superiore.

Fosso, puoi, può, possiamo, potete, possono; poteva,

-i, -amo, -ate, -ano
; potei, -esti, è, -emmo, -este, -erono ;

potrò, -ai, -à, -emo, -ete, -anno; possa, -iate, -am; po-

tessi, -e, -imo, -ero; potrei, -esti, -ebbe, -emmo, -este,

-ebbero
; poteiìdo

;
potente

;
potuto

; potere. — (possesso,

possidenm).
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LEZIONE XIII.

§. 23. Verbo fare. — Dello sillabe radicali fac, fec,

si scrive soltanto la f discendente.

Fo, fai, fa, facciamo, fate, fanno ; faceva, -i, -amo,

-ate, -ano; feei, facesti, fece, facemmo, faceste, fecero;

fari), -ai, -à, -emo, -ete, -anno
; faccia, -ate, -ano

; fa-

cessi, -imo, -ero; farei, -est i, -ebbe, -emmo, -este, -ebbero;

facendo; fatto, a, i; fare. — (faeile, ità; difficoltà).

§. 24. Verbo lasciare — Si ommette la se.

Lascio, -i, -ia, -iamo, -iate, -iano ; lasciava, -i, -amo,

-ate, -ano ; -ai, -asti, -ò, -animo, -aste, -arono ; -ero, -ai,

-à, -emo, -ete, -anno; lascino ; -iassi, -imo, -ero; lascerei,

-esti, -ebbe, -emmo, -este, -ebbero
;
lasciando, -aio -are.

LEZIONE XIV.

§. 25. Verbo dovere. — Si omette il d, il v, e il b,

€ si scrive il rimanente sulla riga superiore.

Devo, devi, deve, dobbiamo, dovete, devono ; do-

veva, -i, -amo, -ate, -ano ; dovei, -etti, -esti, -è, -ette,

-emmo, -este, -ettero; dovrò, -ai, -à, -emo, -ete, -anno;

/
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debba, -iato, -ano
;
dovessi, -e, -imo, -eì'o

;
dovrei, -esti, -ebbe,

-emmo, -oste, -ebbero ;
dovendo, -uto

;
dovere.

§. 26. Verbo conoscere. — Si omette la sillaba

nosc quando l’sc è dolce.

Conosco, -i, -e, -iarno, -ete, -ono
;
conosceva, -i, -amo,

-aie, -ano; conobbi, -oscesti, -obbe, -oscemmo, -osceste,

-obbero
;
conoscerò, -ai, -à, -emo, -ete, -anno ;

conosca, -iate,

atio
; conoscessi, -imo, -ero ; conoscerei, -esti, -ebbe, -emmo,

-este, -ebbero ;conoscendo, -iuto, -ente; -ere. — {cognizione).

LEZIONE XV.

§. 27. Avverbi e forme avverbiali. — Abbastanza,

adesso, altresì, {d'altronde), ancora, anzitutto, dimaniera-

chè, dimodoché, {in tal modo)
;
invece, intorno, in luogo, non-

dimeno, ogniqualvolta
;
quando, {allorquando), quindi

;
ri-

gtiardo, spesso, subito, tosto, bentosto, troppo, pur troppo.

Si noti la terminazione avverbiale, mente = e,

es. : finalmente, gentilmente, altrimenti, talmente.

§. 28. Preposizioni. — Avanti, presso, contro, in-

, i_A< •.Jf oA-/ (./? (y\
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emiro, dopo, àrea, fuori, (foro) ;
secondo, sopra, (aldi-

sopra) ; sotto, (aldisottó)
;

verso, (universo, cmversione,

conversazione)
; prima, sovente.

NB. Delle particelle prepositive si omette la finale
;

es. : interdetto, malgrado, ohhligo, permettere, trasporto.

§. 29. Congiunzioni. — Allorché, conciossiachè, po-
sciaché, dopoché, imperocché, pioirhé, perciò, ossia.

NB. La desinenza unqiie = eu, allungato
;

es. :

dunque, adunque, dovttnepie, qualunque, quantunque.

§. 30. Sigle parlamentari.— Ecco le più comuni :

1) amministrare; — 2) autorità ; — 3) camera, c.

dei Deputati, Senato; — 4) commercio;— 5) commis-

sime; — G) consiglio, cons. comunale ; — 7) deputato;
— 8) emendamento; — 9) governo; — 10) ministro,

-ero; 11) municipio; — 12) ordine del giorno; — 13)

parlamento; — 14) politico; — 15) presidente; —
\Q) provincia

;
— Ì7) rappresentare; — 18) sociale,

società; — 19) stampa; — 20) tribunale, tr. civile,

ir. correzionale (corte, corte d'assise).

è.9d.
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Talzoni D. G.

TENOGRAFI A

GIORNALE
dedicato all’istruzione pratica

degli aUievi stenografi

Anno II.

Prezzo d’ abbonamento annuo It. lire 3.

Esce dieci volte all’ anno.

Dirigersi presso 1’ autore Ss. Gio. c Paolo

Venezia.

Le poche copio della Prima annata

del Giornale costano It. lire 3 cadauna.

ANTOLOGIA ITALIANA
PER

GL’ISTITril TbX.MCI PROFESSIONALI

COMPIl.A.a'A DA

4Frmicc0r0

— Ttrza edizione —
iuteramente rifusa, ed accresciuta di

molti articoli attinti ad opere classiche

moderne sul commercio, la navigazioue,

le scienze, le arti e V industria.

Un grosso volume diviso in duo parti,

iu*8 piccolo.

ROCCIE E MINERALI
USATI

NELLE ARTI, NELLE INDUSTRIE

E NELL’AGRICOLTURA
PER

Ciiigt iloti, ©omlmit

Libro compilato sui nuovi programmi

miiiistuTiali por T insegnamento della

luiueralogia applicata.

I7u volume iu>8. piccolo.

I
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IL CRANIIE

SEGRETARIO ITALIANO

OSSIA

MODELLI DI LETTERE

sopra qualsiasi argomento

NONCHÉ

istruzioni sul modo di ben piegare le

lettere , dar loro la forma e i titoli

d’indirizzo, secondo lo varfo autorità,

magistrature, dignità, ecc. ecc.

CORREDATO DA

un corso di complete regole d’ortografìa

AGOIUKTOVt

i modelli più usitatì di atti legali^

Contestazioni, Cambiali, Bocnmeuti,

Quitanze ecc.

— Quarta edizione —
Un volume in-8 piccolo.

CORSO
DI

ARITMETICA I\^AG10NATA

IIISPONDEHTK

ALLE ESIGENZE DEI PKOGRAMMI

DELLE SCKILE TEC.MEIIE

E DEGLI ESAMI DI AMMISSIONE

, aulì

ISTITITI TECNICI DEL REGNO
I

REDATTO DAI PROFESSORI

P. Doti, ('assalii e M. Doti. Jona
dell’Istituto tecnico di Venezia.

Per le Classi I.* o li." Tecniche.
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